
 

 
22 Febbraio – Prima Domenica di Quaresima 
Mt 4,1-11 

 
In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. 

Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si 

avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di' che queste pietre diventino pane». Ma egli 

rispose: «Sta scritto: "Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla 

bocca di Dio"». 

Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: 

«Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: "Ai suoi angeli darà ordini a tuo 

riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una 

pietra"». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: "Non metterai alla prova il Signore Dio tuo"». 

Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo 

e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi 

adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vàttene, satana! Sta scritto infatti: "Il Signore, Dio tuo, 

adorerai: a lui solo renderai culto"». 

Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano. 

 
Gesù infatti, dopo aver ricevuto l’“investitura” come Messia – “Unto” di Spirito 

Santo – al battesimo nel Giordano, fu condotto dallo stesso Spirito nel deserto per 

essere tentato dal diavolo. Al momento di iniziare il suo ministero pubblico, Gesù 

dovette smascherare e respingere le false immagini di Messia che il tentatore gli 

proponeva. Ma queste tentazioni sono anche false immagini dell’uomo, che in 

ogni tempo insidiano la coscienza, travestendosi da proposte convenienti ed 

efficaci, addirittura buone. (…) Il tentatore è subdolo: non spinge direttamente 

verso il male, ma verso un falso bene, facendo credere che le vere realtà sono il 

potere e ciò che soddisfa i bisogni primari. In questo modo, Dio diventa 

secondario, si riduce a un mezzo, in definitiva diventa irreale, non conta più, 

svanisce. In ultima analisi, nelle tentazioni è in gioco la fede, perché è in gioco Dio. 



Nei momenti decisivi della vita, ma, a ben vedere, in ogni momento, siamo di 

fronte a un bivio: vogliamo seguire l’io o Dio? L’interesse individuale oppure il vero 

Bene, ciò che realmente è bene? (…) Come insegna sant’Agostino, Gesù ha 

preso da noi le tentazioni, per donare a noi la sua vittoria (cfr Enarr. in Psalmos, 

60,3: PL 36, 724). Non abbiamo dunque paura di affrontare anche noi il 

combattimento contro lo spirito del male: l’importante è che lo facciamo con Lui, 

con Cristo, il Vincitore.  

(Benedetto XVI - Angelus, 17 febbraio 2013) 


